
LEGGE REGIONALE 29 DICEMBRE 2021, N. 21 Legge di stabilità della Regione Liguria per l’anno finanziario 

2022 (Disposizioni per la formazione del bilancio di previsione 2022-2024). 

“Articolo 4 bis (Conciliazioni stragiudiziali)  

1. Nell’ambito dei principi della disciplina di cui alla legge 16 giugno 1927, n. 1766 (Conversione in legge del 

R.D. 22 maggio 1924, n. 751, riguardante il riordinamento degli usi civici nel Regno, del R.D. 28 agosto 1924, 

n. 1484, che modifica l’art. 26 del R.D. 22 maggio 1924, n. 751, e del R.D. 16 maggio 1926, n. 895, che proroga 

i termini assegnati dall’art. 2 del R.D.L. 22 maggio 1924, n. 751), è possibile sanare l’occupazione senza titolo 

o senza valido titolo di beni del demanio civico, anche a definizione di contenziosi pendenti, mediante 

conciliazione stragiudiziale conclusa dal comune, acquisito il parere favorevole dell’amministrazione separata 

dei beni di uso civico di cui alla legge 17 aprile 1957, n. 278 (Costituzione dei Comitati per l’amministrazione 

separata dei beni civici frazionali), se esistente, e previa autorizzazione della Giunta regionale.  

2. La Giunta regionale definisce le procedure per l’accertamento degli usi civici e per le conciliazioni 

stragiudiziali nel rispetto di quanto stabilito dal presente articolo.  

3. La conciliazione di cui al comma 1 è conclusa sulla base di una perizia di stima di cui all’articolo 4, comma 

3, che tenga conto dei parametri economici, definiti con il provvedimento della Giunta regionale di cui al 

comma 2. Tali parametri assumono, quale valore di riferimento del terreno, la media tra il suo valore venale 

e il valore che avrebbe avuto nel caso avesse mantenuto la destinazione agro-silvo-pastorale, escluse le 

variazioni per addizioni e altri interventi migliorativi sopravvenuti durante l’occupazione.  

4. L’importo da pagare per sanare la pregressa occupazione del bene tiene conto del valore di riferimento di 

cui al comma 3, incrementato dell’eventuale prelievo o compromissione delle risorse naturali durante 

l’occupazione e diminuito delle somme già pagate al comune, delle spese sostenute e delle eventuali ricadute 

positive per la comunità locale derivanti dall’uso del terreno. All’importo così determinato è applicato un 

abbattimento dell’ottanta per cento.  

5. Ove il terreno, durante l’occupazione, sia stato impiegato per lo svolgimento di attività lucrative, si 

presume un prelievo di risorse naturali di valore pari al sei per cento dell’utile lordo, derivante dalle predette 

attività, rapportabile al terreno stesso.  

6. La conciliazione può prevedere la cessione all’occupante del bene sdemanializzato, per un corrispettivo 

ulteriore pari al valore determinato ai sensi del comma 3. Se il soggetto con il quale è conclusa la conciliazione 

era entrato in possesso del bene in virtù di un titolo, ancorché non valido per la presenza dell’uso civico, il 

valore è calcolato detraendo quanto a suo tempo pagato al comune per l’acquisto del bene. All’importo così 

determinato è applicato un abbattimento del 65 per cento.  

7. L’abbattimento previsto al comma 4 è aumentato al 90 per cento per i periodi di occupazione anteriori al 

1950 e al 100 per cento per quelli anteriori al 1924. Gli abbattimenti previsti ai commi 4 e 6 possono essere 

aumentati, rispettivamente, fino al 90 per cento e all’80 per cento, se il soggetto che conclude la conciliazione 

si impegna ad impiegare il bene per attività che garantiscono occupazione e ricadute economiche, dirette o 

indirette, per la comunità locale.  

 

8. Se la conciliazione prevede la concessione del bene demaniale all’occupante, il relativo canone non è 

inferiore a quello calcolato sulla base dei parametri di cui al comma 3.  

 

9. Le somme introitate dal comune a seguito delle conciliazioni stragiudiziali riguardanti terre di uso civico, 

sono destinate alla realizzazione di opere pubbliche di interesse della collettività del comune o della 

collettività dell’amministrazione separata dei beni di uso civico se costituita. 


